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Arriva la pioggia
un morto a Rimini
Invocata in tutte le salse, preghiere ufficiali incluse,
attesa come una manna per risolvere tutti i problemi
che un mese di siccità ha enormemente ingigantito, la
pioggia è finalmente arrivata. Ma i temporali e i rovesci
che hanno interessato gran parte del nord Italia sono
stati più un sollievo per la gente che per le campagne e
i fiumi arsi dal sole: insomma, si torna a respirare ma
prima di vedere la fine del tunnel troppa acqua deve
ancora cadere. La grandine, invece, che ha colpito
molte zone del Nord Est preoccupa per i danni che
può provocare alle colture. E intanto il sud boccheggia,
stretto nella morsa degli incendi da un lato e dell'afa
dall'altro. In Calabria la Protezione civile è stata
costretta ad approntare 17 interventi di aerei ed
elicotteri per spegnere gli incendi divampati nella
Regione.
Nel pomeriggio di ieri problemi anche a Riccione,
sommerso da mezzo metro d'acqua e a Rimini, dove
un turista, un ragazzo ceco di 23 anni, è morto
fulminato in spiaggia.

STA BENE MA NON PUÒ PIÙ FUMARE

Bassolino operato
alle corde vocali
«Ho esagerato ed ora smetterò di fumare per sempre».
A gesti, il presidente della Regione Campania, Antonio
Bassolino ha rassicurato la compagna e i figli, subito
dopo essere stato sottoposto a un intervento alle corde
vocali nella Clinica Univesitaria di Gottingen, in
Germania.
«Bassolino sta bene ed è su di morale», ha dichiarato il
suo medico di fiducia, nonchè parlamentare Ds Pino
Petrella.

ROMA

Uccide a coltellate
il ladro dell’auto
Un giovane avvocato all'alba di ieri ha rincorso e ferito
con un coltello uno dei ladri, riuscito a scappare, che
avevano tentato di rubargli l'auto. Due ore più tardi un
cittadino che correva in un parco, distante circa 300
metri dal luogo del ferimento, ha scoperto il cadavere
del ladro. Il fatto è accaduto a Roma, non lontano dal
quartiere Eur. L'avvocato Dario M. è stato iscritto nel
registro degli indagati per omicidio. Se dall'autopsia sul
cadavere della vittima, Daniello Montoro, 27 anni di
Sarno, emergerà che le ferite mortali sono compatibili
con la sua versione e le tracce di sangue trovate nel
vialetto condominiale, si profila la derubricazione del
reato in eccesso colposo di legittima difesa. L'eccesso di
difesa, a quanto si è appreso, potrebbe essere aggravato
anche dal fatto che i tre non fossero armati.

AGRIGENTO

Abusivismo, senatore
Udc rinviato a giudizio
Il senatore dell’Udc Calogero Sodano, ex sindaco di
Agrigento, è stato rinviato a giudizio per presunte
irregolarità compiute nella ristrutturazione di un
vecchio immobile ricadente nella «zona A»
dell’istituendo Parco archeologico della Valle dei
Templi. Calogero Sodano è stato sindaco della città e
proprio la battaglia sulla perimatrazione della Valle dei
Templi e sugli abusi avvenuti all’interno del perimetro
lo ha visto contrapposto agli ambientalisti agrigentini.

PALERMO Con Mirello Crisafulli, vice-presidente
dell'Ars, indagato per concorso in associazione ma-
fiosa, sale il numero degli esponenti istituzionali
siciliani di rilievo con pendenze giudiziarie o conti
aperti con la giustizia.

A partire dal Presidente della Regione, Salvatore
Cuffaro (Udc), indagato per concorso esterno in
associazione mafiosa, dopo i suoi rapporti con Do-
menico Miceli, medico esponente del suo partito in
contatto con il boss Giuseppe Guttadauro.

È già stato condannato ma continua a sedere a
fianco di Cuffaro il suo vice, Giuseppe Castiglione
(Forza Italia), cui il tribunale di Catania ha inflitto
una condanna a 10 mesi per tentativo di turbativa

d'asta, dopo averlo assolto dall'accusa di mafia. Casti-
glione ha esultato dopo il verdetto, il pm Nicolò
Marino ha commentato: «contento lui…».

Indagato è anche Bartolo Pellegrino (Nuova Sici-
lia), costretto a lasciare la sua poltrona di assessore
regionale al Territorio e Ambiente dopo avere defini-
to i carabinieri “sbirri” conversando con un boss.
Poi ha precisato che il sostantivo non conteneva
alcuna accezione negativa. L'hanno allontanato co-
munque dal governo della Regione, lui ha preteso
che a sostituirlo fosse il suo segretario, Mario Parla-
vecchio.

«L' ondata di azioni giudiziarie - sostiene Rifon-
dazione Comunista - che investe il governo e il
Parlamento regionale sta travolgendo l'autorevolez-
za delle istituzioni facendo maturare un giudizio
diffuso sulla politica e il suo degrado che rischia
ormai di coinvolgere tutti gli schieramenti politici.
La magistratura deve svolgere la sua azione di legali-
tà a 360 gradi, in piena autonomia e indipendenza.
Pur nel rispetto del principio costituzionale della
presunzione di innocenza».

PALERMO Avrà come effetto «l’aggravamento dello stato di tensione » alla
procura di Palermo e «l’indebolimento dell’azione di contrasto alla mafia»
la pratica voluta dai laici del Polo per verificare «la compatibilità ambienta-
le e funzionale» dei pm del capoluogo siciliano Guido Lo Forte, Roberto
Scarpinato e Antonio Ingroia. A puntare il dito contro l'iniziativa sono i
togati di Magistratura democratica. «La procura della Repubblica di Paler-
mo è l’ufficio requirente italiano più impegnato nel contrasto alla crimina-
lità organizzata, settore in cui ha conseguito risultati eccezionali grazie
all'impegno dei suoi dirigenti e dei suoi sostituti- osservano in una nota
congiunta Giuliana Civinini, Francesco Menditto, Luigi Marini, Giovanni
Salvi, Giuseppe Salmè - Negli ultimi mesi il Csm si è occupato nella sede
competente, e cioè nell’ambito del controllo dei progetti di organizzazio-
ne dell’ufficio, delle difficoltà che il Procuratore e altri magistrati hanno

manifestato, ma gli interventi consiliari, come avevamo tempestivamente
avvertito, si sono mostrati inadeguati, così come emerge dalle dichiarazio-
ni rese alla stampa nei giorni scorsi dal dirigente dell’ufficio ed emerge
altresì dalle iniziative assunte da altri magistrati nelle sedi proprie».

«Senso di responsabilità istituzionale - sostiene il gruppo - richiede-
rebbe oggi un tempestivo intervento consiliare, anche con una presenza in
loco della competente commissione, diretto a individuare le reali cause del
disagio e ad adottare le soluzioni idonee a mettere in grado la procura di
svolgere i suoi compiti. Senso di responsabilità che certamente non mo-
stra chi, strumentalizzando lo stato di difficoltà, si accanisce in un crescen-
do di iniziative di carattere repressivo nei confronti soltanto di alcuni dei
magistrati più impegnati ed esposti, quali i colleghi Ingroia, Scarpinato e
Lo Forte». (Nella foto gli ultimi due).

procura di Palermo

Perquisite la casa
e lo studio ma non
l’ufficio all’Assemblea
del deputato regionale
che dice: «Cado dalle
nuvole»

Una talpa a palazzo
di Giustizia informava
i boss in tempo reale
Bevilacqua progettava
un attentato a locali
della Dia

Marzio Tristano

PALERMO Lui è il vice-presidente dell'as-
semblea regionale siciliana, Vladimiro
Crisafulli, 52 anni, detto “Mirello”,
iscritto ai Ds, intelligente, estroverso,
simpatico, soprannominato ad Enna
“cappeddazzo” per la sua abitudine gio-
vanile di indossare estrosi cappelli a lar-
ghe falde; l'altro è Raffaele Bevilacqua,
53 anni, ombroso penalista una volta
andreottiano, citato più volte nel pro-
cesso contro il senatore a vita, arrestato
per mafia e poi condannato ad undici
anni, annullati da un cavillo procedura-
le.

Dai loro lunghi e ripetuti colloqui
telefonici, intercettati per caso a partire
dall'anno scorso dalla Dia in un albergo
di Pergusa, e proseguiti fino a pochi
giorni fa, è nata l'ennesima tempesta
giudiziaria che ha investito i palazzi del
potere regionale, provati dalle inchieste
sul presidente Cuffaro e i suoi amici,
ma risparmiati dal procuratore Messi-
neo, che non ha voluto spedire gli uomi-
ni della Dia a perquisire gli uffici di
Crisafulli a palazzo dei Normanni, sede
dell'Ars: «Mi sono assunto questa re-
sponsabiltà - ha spiegato - perché in
questo momento ritengo che abbiamo
bisogno di tranquillità, evitando scontri
istituzionali».

Nel mirino della procura di Calta-
nissetta, indagato per mafia, è finito un
politico di lungo corso, passato dal Pci,
al Pds e ora ai Ds, molto amato nella
sua provincia, una delle più povere
d'Italia, Enna, città della quale è l'unico
deputato regionale, accusato di avere
avuto rapporti con un boss travestito
da professionista, già condannato per
mafia ma coinvolto, come ha detto il
procuratore, in omicidi e rapine, che
aveva contatti con uomini di Cosa No-
stra del calibro di Giovanni Scaduto,
genero di Leonardo Greco, e che discu-
teva a ruota libera con un suo uomo di
piazzare un ordigno in uno degli appar-
tamenti utilizzati dalla Dia per control-
lare gli indagati. Con lui Mirello discute-
va, anch'egli a ruota libera, e in un mo-
do che, secondo il procuratore, «non
lascia dubbi sulle intenzioni di Bevilac-
qua di effettuare interferenze illecite ne-
gli appalti pubblici, avvalendosi della
disponibilità del politico», di finanzia-
menti e progetti. Tra i due la sintonia
sarebbe stata totale: Bevilacqua si pre-
sentava come «Totuccio», Mirello accet-
tava di incontrarlo in un albergo di Per-
gusa ed altri posti.

Gli investigatori hanno perquisito
ieri la sua casa, il suo studio e la sua
segreteria politica, sequestrando agen-
de, appunti e documenti nell'ambito di
un'inchiesta che ha condotto in carcere
l'avvocato Bevilacqua e altre sei perso-
ne, professionisti, imprenditori e com-
mercianti accusati di avere avuto contat-
ti con la famiglia mafiosa di Enna, gui-
data, secondo l'accusa, da Bevilacqua,
autore anche di richieste di interventi
ad uomini politici per aiutare società
ritenute vicine a Cosa nostra.

Basata su centinaia di ore di conver-
sazioni registrate da numerose micro-

spie, piazzate in vari punti strategici dal-
la procura, dopo che i pm si sono accor-
ti che una “talpa” istituzionale informa-
va i boss in tempo reale dell'evoluzione
delle indagini, l'inchiesta fa tremare
mezza Sicilia, mettendo in luce «forti e
importanti collegamenti» del capoma-
fia di Enna con boss mafiosi del Paler-

mitano e del Catanese e inoltre «con
importanti esponenti del mondo econo-
mico della Lombardia e di altri luoghi
della penisola», come hanno detto gli
inquirenti in conferenza stampa. E il
procuratore Francesco Messineo ha
confermato: «I dialoghi che abbiamo
colto tra Crisafulli e Bevilacqua sono

recenti, partono dal 2002 fino al 2003
inoltrato, e non sono occasionali. Non
lasciano dubbi sui rapporti significativi
che i due avrebbero allacciato certamen-
te non in pubblico».

Crisafulli è caduto dalle nuvole: «So-
no a casa con gli investigatori che stan-
no perquisendo - ha detto ieri mattina

al telefono, dopo avere ricevuto l'avviso
di garanzia - non riesco a capire di cosa
mi possano accusare. Ci sarebbe un' in-
tercettazione tra me ed un altro indaga-
to su appalti. Mi pare improbabile.
Non so proprio cosa dire».

Eletto all' Assemblea regionale sici-
liana con 9.633 voti, Mirello amava ripe-
tere che nella sua città sarebbe stato
eletto anche per sorteggio. Figlio di una
famiglia vivace ed esuberante (sua sorel-
la è stata un'apprezzata cantante) è sta-
to deputato già nella undicesima e dodi-
cesima legislatura, dall'inizio degli anni
Novanta. Nel manuale parlamentare
dell' Ars si legge che è laureato honoris
causa in Scienze politiche, è dipendente
della confederazione italiana agricolto-
ri, è stato presidente della Confcoltivato-
ri e consigliere provinciale ad Enna.

Nell' Ars è stato presidente o vice-
presidente di diverse commissioni, ed è
stato componente anche dell'Antimafia
regionale. È stato assessore regionale al-
la Presidenza nei tre governi a guida
Centrosinistra.

Caute le reazioni della politica sici-
liana. Giuseppe Lumia (ds) chiede che
«la magistratura vada avanti senza timo-
ri e sia rispettata la sua piena autono-
mia ed indipendenza, valori decisivi so-
prattutto quando si affronta il nodo de-
licatissimo del rapporto mafia e politi-
ca»; il segretario regionale Ds Cracolici
sottolinea: «Il reato contestato al vice
presidente dell' Ars è grave e colpisce
particolarmente chi, come noi, fa della
lotta alla mafia e al suo sistema di rela-
zioni una delle ragioni fondanti dell'im-
pegno politico». «Mi auguro - ha ag-
giunto il segretario dei ds siciliani - che
Crisafulli sarà in grado di sgomberare il
campo da ogni equivoco chiarendo la
propria posizione e dimostrando la pro-
pria estraneità rispetto ai fatti contesta-
ti». Un altro ds, Costantino Garraffa,
chiede che i giudici «facciano in fretta.
Nel pieno rispetto dell' autonomia e
dell'indipendenza della magistratura,
auguro all'onorevole Crisafulli di chiari-
re la sua posizione di fronte agli inqui-
renti». E mentre a Crisafulli arrivano
solidarietà inattese da alcuni esponenti
del centro destra, Rifondazione Comu-
nista non ha dubbi: «L'indagine - dico-
no Giusto Catania e Francesco Forgia-
ne - ripropone, la centralità della que-
stione morale e il rapporto tra mafia e
politica. L' ondata di azioni giudiziarie
che investe il governo e il Parlamento
regionale sta travolgendo l' autorevolez-
za delle istituzioni».

Una posizione in totale sintonia
con Leoluca Orlando, cui la questione
morale ha restituito passione per la poli-
tica siciliana che vede anche il vice-pre-
sidnete della Regione condannato per
abuso di ufficio: «È necessario frenare
immediatamente il degrado, che rischia
di diventare inarrestabile, delle istituzio-
ni regionali». «Per farlo - continua Or-
lando - occorrono atti forti. In attesa
dei chiarimenti nelle sedi competenti, l'
onorevole Castiglione e l' onorevole Cri-
safulli hanno il dovere morale e politico
di dimettersi da ogni incarico che non
gli sia stato conferito direttamente dal
corpo elettorale».

Le accuse dei magistrati si basano su colloqui telefonici intercettati con Raffaele Bevilacqua, coinvolto in rapine e omicidi e collegato a Cosa Nostra

Sicilia, indagato per mafia esponente dei Ds
Vladimiro Crisafulli, vice presidente dell’Assemblea regionale, accusato di rapporti con un boss

‘‘

La segreteria della Camera del Lavo-
ro di Bologna, interpretando i senti-
menti di tante lavoratrici e lavorato-
ri, ricorda

SERGIO SOGLIA
partigiano, giornalista e figura uma-
na sensibile ai bisogni delle persone
meno abbienti che nell’immediato
dopoguerra, ha diretto il giornale
della Camera del Lavoro di Bologna
La Voce dei lavoratori.

Bologna, 25 luglio 2003

Mercoledì 23 luglio 2003 si è spento

ANGELO TOSCANI
Ne danno il triste annuncio la mo-
glie, i figli, le nuore e i nipoti.

I Ds di Bollate sono vicini al compa-
gno Malinghiero in occasione dei
funerali della sua cara moglie

AUGUSTA
Bollate, 25 luglio 2003

‘‘

ROMA Alberto Intini è il nuovo ca-
po della squadra mobile di Roma.
La nomina è arrivata nelle ultime
ore da parte del capo della polizia
Gianni De Gennaro. Alberto
Intini, 47 anni, laureato in
Giurisprudenza, sposato, due figli,
lascia il suo incarico di Direttore
della Seconda divisione Interpol,
del servizio per la Cooperazione
internazionale di Polizia per
tornare, come capo nell’ufficio
dove ha lavorato per più di sette
anni dirigendo la sezione rapine, la
sezione omicidi e la sezione
criminlaità organizzata.
Dal 1997 al 1998 è stato vice
dirigente. Il suo nome è balzato più
volte agli onori della cronaca per il
lavoro svolto, ma ha avuto un
ruolo fondamentale nelle indagini

per l’omicidio della studentessa
Marta Russo, uccisa all’Università
«La Sapienza» di Roma il 9
maggio del 1997. A poco dopo più
di un mese dal delitto scattarono le
manette per i presunti responsabili:
due ricorcatori della facoltà di
Giurisprudenza, Giovanni
Scattone e Salvatore Ferraro,
condannati in primo, in secondo
grado e nel giudizio di appello su
rinvio della Cassazione. Al suo
attivo anche la soluzione di alcuni
omicidi a danni di gay che sono
avvenuti nella capitale nei primi
anni Novanta. Intini, per la prima
avviò una collaborazione con i
movimenti omosessuali dando vita
ad una fitta campagna di
prevenzione e all’attivazione di un
numero verde. .

Tutti gli uomini
dell’Ars sotto inchiesta

le altre indagini

Md contro il Polo per le accuse ai pm: «Indebolisce la lotta alla mafia»

Alberto Intini capo della Mobile di Roma

venerdì 25 luglio 2003 Italia 13


